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«I POSSIBILI “SUD” DELL’ESISTENZA»: L’ISOLA DI EVELINA 
SANTANGELO
di Donatella la Monaca
Il mondo io l’ho guardato da Trieste, il suo paesaggio, materiale e spirituale, 
è presente in tutte le mie poesie (o prose), anche in quelle, (e sono la maggio-
ranza), che non ne fanno nemmeno il nome. […] Del resto, io non credo né 
alle parole, né alle opere degli uomini che non hanno le radici profondamente 
radicate nella loro terra: sono sempre opere e parole campate in aria1.
Suonano così nette, nella loro limpida essenzialità, le riflessioni di Umberto 
Saba sulla centralità, genetica e poetica, del luogo in cui si è nati, di una filiazione 
che cantata, omessa, persino negata, innerva e invera l’esercizio della scrittura, le 
imprime una vocazione conoscitiva.
Si risveglia, dal cuore di un’altra periferia nevralgica nella geografia del dialogo 
letterario, la voce di Leonardo Sciascia che, in antitesi a chi non «riesce a capire 
come si possa legare ad un luogo una vita, e l’opera di tutta una vita», ribadisce 
piuttosto come non si «possa far critica senza aver capito questo inalienabile e ine-
sauribile rapporto, in tutte le sue infinite possibilità di moltiplicarsi e rifrangersi, 
di assottigliarsi, di mimetizzarsi, di essere rimosso e nascosto»2. Anche lo scrittore 
di Racalmuto, come il poeta triestino, evoca una nozione di appartenenza alla terra 
d’origine molteplice, talvolta censurata o latente, eppure endemica: «nessuno è 
mai riuscito a rompere del tutto questo rapporto, a sradicarsi completamente da 
questa condizione; e i siciliani meno degli altri»3.
Si configura così, nel segno di una consanguineità dialettica ma inestirpabile, 
il radicamento di ogni esperienza di scrittura alla «dimora vitale» che la genera; 
1  UMberto Saba, Discorso per il settantesimo compleanno (1953), in Tutte le prose, Milano, 
Mondadori, 2002, pp. 1059-1062.
2  leonarDo SciaScia, L’ordine delle somiglianze, in Cruciverba, Milano, Bompiani, 1989, 
pp. 988-989.
3  Ibid.
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direbbe Natale Tedesco che, nell’intreccio tra «destino ed effettualità, insicurezza 
e temerarietà, servaggio e grandigia, rivolta e speranza»,4 coglie l’anima «impura» 
della condizione isolana. Di tale «coscienza dei luoghi», di «un’intelligenza che è 
remora e dolore», è intrisa la penna degli scrittori che nel tempo, come ci ricorda 
Domenica Perrone, ne hanno disegnato la fisionomia in un «racconto ininterrotto 
e serrato» alimentando, sino alla contemporaneità più stretta, una «varietà di voci e 
di sguardi acuminati», una «tradizione forte e vitale»5 attraverso cui prende corpo 
la geografia culturale ed esistenziale dell’isola. Nelle parabole letterarie di scrittori 
siciliani come Roberto Alajmo, Giosuè Calaciura, Silvana Grasso, sino a Evelina 
Santangelo, proprio i volontari esili, i «lunghi rifiuti», le provocatorie emancipa-
zioni dalla «gabbia dell’insularità», per dirla con l’autrice di Giarre, hanno corro-
borato di una nuova centralità il «cronotopo letterario» in cui, scrive Bachtin, «ha 
luogo la fusione dei connotati spaziali e temporali in un tutto dotato di senso e di 
concretezza»6.
Nella dimensione testuale «il tempo si fa denso e compatto e diventa artisti-
camente visibile; lo spazio si intensifica e si immette nel movimento del tempo, 
dell’intreccio, della storia», continua lo studioso russo, delineando una dinamica 
che, negli ultimi due romanzi di Evelina Santangelo, Senzaterra e Cose da pazzi, 
si eleva a principio compositivo. In particolare nel romanzo del 2008, Senzaterra, 
ispirato alla sceneggiatura da lei stessa ideata del lungometraggio La Terramadre, 
«i connotati del tempo si manifestano nello spazio, al quale il tempo dà senso e 
misura»7.
«Questo intersecarsi di piani e questa fusione di connotati caratterizza il cro-
notopo artistico»8 di un lavoro in cui la nozione di tempo si piega ad accogliere 
le urgenze più brucianti e contraddittorie del presente. L’intera narrazione scorre 
sulla scansione dei giorni che intercorrono tra l’ennesima strage di migranti, con-
sumata nel mare agrigentino e il ritorno in Germania di chi, quello stesso mare ha 
lasciato, in cerca di un destino diverso.
Il dramma del «dispatrio», avrebbe detto Meneghello, perseguito, imposto e 
viceversa respinto, negato, prende corpo attraverso le microstorie di due adole-
scenti, Alì, sopravvissuto al naufragio e clandestino in una terra ostile, e Gaetano, 
ancorato a quella stessa terra infida, inquinata dalla corruzione mafiosa, eppure 
custode della salma materna, cui lo lega la tacita promessa di restare.
4  natale teDeSco, Coscienza dei luoghi. Le genealogie artistiche di Leonardo Sciascia, La 
cometa di Agrigento, Palermo, Sellerio, 1997, pp. 79-80.
5  DoMenica Perrone, In un mare d’inchiostro. La Sicilia tra mito e storia, in In un mare d’in-
chiostro. La Sicilia letteraria dal moderno al contemporaneo, Acireale-Roma, Bonanno, 2012, p. 9.
6  Michail bachtin, Le forme del tempo e del cronotopo nel romanzo, in Estetica e romanzo, 
Torino, Einaudi, 1979, pp. 231-232.
7  Ivi, p. 232.
8  Ibid.
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Tali vicissitudini adolescenziali, con l’istintualità acerba, la fragilità scontrosa, 
il dolore rabbioso che le connota, si intersecano sulla topografia di una Palma di 
Montechiaro, mai citata eppure vivida negli eloquenti scorci descrittivi in cui gli 
spazi interni ed esterni recano le stimmate di un “oggi” omologante, mercificato, 
ritratti attraverso la qualità del dettato narrativo:
Il modo in cui ho sempre trattato la lingua, il modo in cui ho sempre ricercato 
una particolare espressività, anche quando non ho raccontato esplicitamente 
della mia terra, sono una traccia fortissima ed evidente della mia identità si-
ciliana. E infine anche l´ossessiva attenzione verso la marginalità, verso tutti i 
possibili “sud” dell’esistenza9.
Così dichiara, infatti, la stessa autrice in un’intervista del 2009, confermando 
la conflittualità di un rapporto con la “terramadre”, anche quando obliato, tal-
mente intrinseco alle ragioni stesse della scrittura da farsene elemento costitutivo. 
La Sicilia narrata da Evelina Santangelo si delinea nella sua fisionomia fisica ma 
soprattutto etica, culturale, tra presente e passato, attraverso dinamiche storiche e 
sociali che le sfigurano il volto, pur non soffocandone il battito vitale.
Laddove «l’occhio del mondo è cieco»10, si potrebbe dire parafrasando il titolo 
della prima raccolta di racconti della Santangelo, e si arresta all’evidenza del dato 
empirico, la scrittura si incarica invece di scandagliarne i risvolti celati e, nel farlo, 
ricorre alle potenzialità semantiche ed espressive della parola.
L’inclinazione alla visionarietà, l’incursione della sintassi onirica, la contamina-
zione con la forma dell’apologo, variamente declinati nel suo itinerario narrativo, 
dalla Lucertola color smeraldo al Giorno degli orsi volanti, si incarnano, in Senza-
terra, nelle sembianze sfigurate di un paese ridotto a un «blocco riarso di cemento 
e sassi»11, una «modesta chiazza grigia di case cieche incuneate tra terra e cielo»12. 
Gli scenari naturali somatizzano, nella materialità deformata del tratto descrittivo, 
lo scempio perpetrato dalla prassi di un abusivismo edilizio corrosivo. Un cielo 
«fiammato e irreale» si staglia inerme sui «silos che incombono azzurri sui tetti 
delle case nuove, sui cubi grigi di eternit mimetizzati tra le tegole, nell’ammasso 
informe delle case vecchie», mentre il «niente azzurro del mare», con quelle «onde 
che muoiono in rivoli e bave sulla riva sconciata da cumuli di alghe e pece», ospita 
il tragico epilogo delle traversate dei migranti, «cadaveri slogati», il cui sterminio si 
condensa nell’emblema desolato di «un cumulo di indumenti sfatti, abbandonati 
9  evelina Santangelo, Io, Palermo e il suo malessere, la Repubblica, 21 gennaio 2009.
10  iD. L’occhio cieco del mondo, Torino, Einaudi, 2000.
11  iD. Senzaterra, Torino, Einaudi, 2008, p. 43. 
12  Ivi, p. 44. 
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tra buste e bottiglie di plastica ai piedi della scarpata»13.
Come il «mare» di Anna Maria Ortese «non bagna» la Napoli dei sobborghi, 
del reclusorio, della città bassa e la scrittura si piega a ritrarre «il ceffo, il ghi-
gno e l’agonia»14 di quella terra, lontana da infingimenti ed edulcorazioni, così la 
provincia agrigentina di Evelina Santangelo si svincola da ogni topos iconico per 
schiudersi, dalla forza della tessitura espressiva, in un sofferto protagonismo alieno 
da ogni retorica. Nessuno spazio viene concesso, infatti, a intrusioni giudicanti 
della voce autoriale, alla denuncia, all’indignazione, al monito morale espliciti, da 
cui anzi la narrazione si tiene sapientemente lontana, affidando le distorsioni della 
realtà alla rilettura coscienziale.
Ed è un angolo visuale più tormentoso perché ancorato a una prospettiva ado-
lescenziale, la cui formazione matura proprio tra gli ingranaggi deviati di un siste-
ma comunitario in cui la negazione del diritto è norma. La tensione che prende 
corpo nel drammatico dilemma del giovane Gaetano, «come si fa a restare, … 
come faccio ad andarmene», rende appieno il turbamento di chi, pur avviluppato 
tra le pastoie del costume malavitoso, non se ne lascia stritolare e, proprio nell’at-
traversamento quotidiano del malaffare, sente accendersi dentro il germe del dub-
bio etico, della repulsione morale.
La coerenza compositiva del romanzo risiede nell’abilità della scrittrice di pedi-
nare le volute di questa accidentata maieutica interiore cui affida le più eloquenti de-
scrizioni ambientali, esemplari di una fisicità isolana violata da connivenze e abusi:
Ruotando piano la maniglia della porta a vetri, esce sulla terrazza. Abbassa 
gli occhi verso il caotico ammasso di tetti e cavi volanti e pensiline abusive, 
punteggiato di cisterne bluastre e grigie. Ne scorge una abbandonata proprio 
sotto la terrazza, su una copertura, qualche metro più in là: il bordo sfilac-
ciato, le maglie d’amianto ridotte a una ragnatela inerte. – Eternit beviamo, 
– mormora a fior di labbra. Poi allunga lo sguardo verso il profilo nero del 
Calvario che si staglia in lontananza e incombe come un grosso dente aguzzo, 
sconciato in cima da un focolaio di carie. – Ma che terra è? Che paese è? Che 
gente siamo?15
I disarmati interrogativi identitari rimangono sospesi allo sgomento che sgorga 
dalle fattezze spettrali di uno scorcio paesaggistico metamorfizzato, dallo sguardo 
di Gaetano, in figurazioni di carnalità incancrenita.
Il «paese immerso in una cappa d’afa», con la sua «villa comunale», si mostra in 
una immagine da cartolina meridionale, immediatamente negata dalla carica dolo-
13  Ivi, pp. 57-58.
14  anna Maria orteSe, Presentazione a Il mare non bagna Napoli, in anna nozzoli (a cura 
di), Il mare non bagna Napoli, Firenze, La Nuova Italia, 1979, pp. V-VIII.
15  evelina Santangelo, Senzaterra, cit., p. 94.
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rante riversata sulle «grandi foglie del ficus» che «paiono imbalsamate, tanti grossi 
pipistrelli verdi aggrappati ai rami»16. La tensione deformante ferisce e sconfessa 
ogni possibile rappresentazione “consolatoria” acuendo, invece, le cicatrici inferte 
da un tempo storico che ha imbastardito, in nome di un massificato senso del “pro-
gresso”, gli spazi emblematici della fisionomia dei paesi dell’entroterra siciliano.
Accade così che «lo stradone del lungomare», luogo tipico della geografia in-
sulare, soffochi tra «bancarelle ricoperte di teli cerate» su cui si ergono tracce di 
una ritualità popolare svuotata di senso, «decorazioni di luce sospese tra i pali 
come improbabili scheletri o fossili rimasti intrappolati in uno sputo d’aria»17. Le 
scelte lessicali declinano impietosamente la sfera semantica dell’arsura, a dilatare 
un dato naturale che la trasandatezza istituzionale ha esacerbato, prosciugando le 
risorse di quel «paese che con le sue strade deserte e cave sembra una cosa lasciata 
lì a vegetare da chissà quanto tempo»18. Su questo immobilismo colpevole si sta-
gliano, in un beffardo controcanto, «quei lampioni d’acciaio stilizzati», vessilli di 
una modernità artificiale e derisoria «con quelle ali smaltate bianche che paiono 
uno sberleffo stampato nel cielo»19.
Lavorando sul cronotopo, Evelina Santangelo traccia i contorni di una ter-
ritorialità avvelenata dall’azione devastante dei poteri economici e sociali, che si 
inscrive nell’alveo delle implacabili topografie isolane vergate da De Roberto, da 
Tomasi di Lampedusa, da Sciascia, per citare alcuni tra gli scrittori più affilati nel 
ritrarre le ferite inferte al suolo siciliano dalle “imposture” della Storia.
In tal senso il palinsesto di Senzaterra si nutre di echi letterari rimeditati e rie-
laborati in una scrittura, graffiante e al tempo stesso struggente, come accade nella 
descrizione della «distesa di serre» in cui si consuma lo sfruttamento clandestino 
dei migranti sopravvissuti ai naufragi.
Il «paesaggio bello e tremendamente triste della Sicilia occidentale»20, così 
evocato da Tomasi di Lampedusa nei Ricordi d’infanzia, è ritrovato dalla Santan-
gelo in quello scorcio di entroterra palmese da lei esplorato per la redazione della 
sceneggiatura della Terramadre, e così si riversa, nella narrazione di Senzaterra, 
sui «profili scuri dei campi che s’impennano in colli ripidi, si spezzano in creste 
frastagliate a picco su parvenze di mare, declinano morbidi verso l’ultimo stentato 
chiarore del cielo»21. Lampedusa annotava, nel racconto del ’55, «i miei ricordi 
lontani sono in special modo ricordi di luce»22, a conferma di una descrittività 
16  Ivi, p. 17.
17  Ivi, p. 129.
18  Ibid.
19  Ibid.
20  giUSePPe toMaSi Di laMPeDUSa, Ricordi d’infanzia, in Opere, Milano, Mondadori, 1996, 
p. 357.
21  evelina Santangelo, Senzaterra, cit., p. 83.
22  giUSePPe toMaSi Di laMPeDUSa, Ricordi d’infanzia, cit., p. 387.
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fondata su una sintassi sensoriale, prioritariamente mossa sulle metafore croma-
tiche. Analogamente, in una significativa “rilettura” contemporanea, la scrittrice 
palermitana predilige anch’essa la tavolozza delle gradazioni luminose per rendere 
le contraddizioni di una veduta paesaggistica che la «luce arancio-violacea del tra-
monto» illumina, spegnendosi sulla sorda disperazione delle «sagome d’uomini», 
sfiancati dal lavoro nero, mentre «trascinano i piedi sullo sterrato come avessero 
sassi alle caviglie»23. E come nel Gattopardo «la vettura di posta issata su quattro 
ruote color di vomito» trainata da «un cavallo tutto fame e piaghe»24 porta via lo 
sconsolato Chevalley dopo il disincantato colloquio con il principe Fabrizio, così 
in queste pagine del 2008, «un pick-up che è come un grosso scarafaggio dalla 
corazza lucida»25 conduce via un ammasso indistinto di braccia e gambe, stretti 
l’uno all’altra, mentre la «luce di cenere» dell’alba livida tomasiana, lascia il posto, 
in Senzaterra, all’«uniforme crepuscolo»26 sul cui sfondo «il paesaggio sobbalza» 
egualmente «irredimibile»27.
Risiede nella vitalità del dialogo intertestuale, che scorre all’interno della tradi-
zione letteraria isolana, l’impronta di una connotazione geografica costantemente 
ripensata. In tal senso la “memoria” testuale di Senzaterra si offre feconda di echi, 
non soltanto descrittivi ma anche antropologici, reinventati in chiave attuale ma, 
proprio per questo, peculiari di una riflessione identitaria che perdura. Spicca, ad 
esempio, il rovesciamento parodico del ritratto dell’indole siciliana formulato, nel 
Gattopardo, da don Fabrizio al funzionario piemontese Chevalley, nella requisito-
ria bofonchiata che il ragionier Miceli imbastisce al giovane Gaetano per introdur-
lo alla nozione di un malcostume legittimato come tara ereditaria:
Allora io… quando penso a tutti i bordelli che abbiamo fatto noi siciliani nel-
la nostra storia… che so li Vespri siciliani… li Fasci siciliani… dico: ma come 
è possibile che noi, Padreterni come siamo, sempre sempre… o ci fottiamo 
da soli, come fu nei Vespri… o ci facciamo fottere dagli altri… che so… con-
tinentali… forestieri e quant’altro… che di noi, e del nostro padreternume, se 
ne fottono, dopotutto, diciamolo chiaro… Allora io dico: meglio starisìnni al 
proprio posto belli quieti, Gaetà… a sorgere e tramontare ognuno tranquil-
lo… a casa sua… e non fare bordello… Ché ricordatelo, – e si preme l’indice 
al centro della fronte, – di noi non ce ne fotte niente a nessuno… dopotutto… 
– abbassa ancora di più la voce, – neanche a noi ce ne fotte, stringi stringi…28.
23  evelina Santangelo, Senzaterra, cit., p. 82.
24  giUSePPe toMaSi Di laMPeDUSa, Il Gattopardo, in Opere, cit., p. 178.
25  evelina Santangelo, Senzaterra, cit., p. 82.
26  Ibid.
27  giUSePPe toMaSi Di laMPeDUSa, Il Gattopardo, cit., p. 178.
28  evelina Santangelo, Senzaterra, cit., p. 113. 
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Nel prosaico “padreternume” dello scalcinato amministratore colluso con la 
tratta degli immigrati, si desublima il colto argomentare del principe di Salina sulla 
«vanità dei Siciliani superiore alla loro miseria», i suoi caustici riferimenti ai vo-
lontari italiani che «vengono per insegnarci le buone creanze ma non lo potranno 
fare perché noi siamo dèi» che, «calpestati da una decina di popoli differenti […] 
credono di essere perfetti»29. Nella provocatoria riscrittura della «terrificante in-
sularità di animo»30 tomasiana, l’autrice condensa la sintesi di una condizione che, 
senza eroismi, solo il risveglio di un moto coscienziale può scalfire. Scaturisce, in-
fatti, da un guizzo istintuale, l’impulso che spinge Gaetano a denunciare, seppure 
in modo anonimo, lo sfruttamento dei clandestini e a rimanere proprio lì in quella 
terra così malata.
Rilievo affine riveste, nelle prime pagine del romanzo dedicate al ritrovamento 
dell’unico sopravvissuto al naufragio, Alì, e al suo ricovero presso una modesta 
famiglia di contadini, la scelta della scrittrice di affidare alla mimesi dei loro scambi 
dialogici il profondo conflitto tra accoglienza e repulsione dello “straniero”. Ed è 
«un processo verbale»31 che trova la sua acme nella drammatizzazione, di memo-
ria derobertiana, della recita del rosario del tutto destituita di qualsiasi sacralità, 
trasformata piuttosto in una liturgia profana che scandisce, in una teatralità tragi-
comica, il risveglio del giovane immigrato:
[…] la resurrezione di Gesù, – conclude zia Maria, mollando il rosario sulle 
ginocchia in attesa che il coro delle donne parta. – Aiuto dei cristiani, prega 
per noi! Poi leva ancora più forte la voce: – PADRE NOSTRO CHE SEI 
NEI CIELI, SIA SANTIFICATO IL TUO NOME… si volta verso il marito. 
– IL SUO NOME TOTÒ, IL SUO NOME… – Gallinazze spinnate! Alza gli 
occhi al cielo: – VENGA IL TUO REGNO… – … Gaddinazze spinnate… 
bone… pì fari nenti… – ripete lui, gettando il mozzicone per terra, vicino al 
nipote, che s’affretta a pestarlo sotto la suola, continuando a ridere con le 
braccia strette al ventre, rannicchiato, per non farsi vedere. – SIA FATTA 
LA TUA VOLONTÀ… – La sua volontà… – fa zio Totò, piegando la testa 
a indicare la moglie. – … COME IN CIELO E COSI IN TERRA… – la sua 
volontà… […].
Si accuccia in un angolo, vicino alla porta, le gambe strette al petto, in at-
tesa… Padre nostro che sei nei cieli sia santificato il Tuo nome, venga il Tuo 
regno, sia fatta la Tua volontà, come in cielo così in terra… – La tua volontà… 
– sussurra, non appena scorge le labbra dell’uomo vibrare, muoversi rapide. 
Si avvicina esitante, sente come un fiato uscire dalla bocca riarsa… – Sveglia-
ti, – dice, accostando l’orecchio alla faccia dell’uomo… Ave Maria, madre di 
Dio, il Signore è con Te… Vede la lingua sollevarsi, le labbra piegarsi, emettere 
29  giUSePPe toMaSi Di laMPeDUSa, Il Gattopardo, cit., p. 176.
30  Ivi, p. 173.
31  Cfr. FeDerico De roberto, Processi verbali, Palermo, Sellerio, 1976.
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un suono flebile, talmente flebile… – Svegliati, avà… – poi tornare immobili, 
congelate in una smorfia eterna… Tu sei la benedetta tra le donne e benedetto 
il frutto… Alì Ahmad Said! Scatta indietro. Alì Ahmad Said… ripete la voce 
emergendo in un fiotto improvviso dalla gola dell’uomo…32
In questi momenti narrativi più strutturale è l’impiego di un dialetto che, riba-
disce l’autrice,
privato il più possibile di ogni purezza espressiva e di ogni riconoscibilità 
locale, diventa una lingua imbastardita, oggetto di una deformazione spesso 
al limite della verosimiglianza, soprattutto quando a parlare sono i giovani, 
che non sono più, non possono essere più, semplicemente giovani palmesi, 
come il dialetto non è, né vuole essere in nessun modo, il dialetto dell’agri-
gentino, ma una lingua deflagrata e dissestata, non meno dell’italiano d’altra 
parte33.
Ma il dialetto è anche la lingua della memoria generazionale che affiora a di-
spetto di qualsiasi censura a ristabilire un contatto, seppure nel silenzio dell’inte-
riorità, tra Gaetano e suo padre, tra vecchi e giovani, in modo diverso attanagliati 
dal dolore del vivere contemporaneo. E il dialetto è il “corpo” espressivo di un 
mondo offeso pure non del tutto perduto se a guardarlo sono occhi infantili.
«Resta ma vatinni»34, ripete a se stesso Gaetano vedendo sfilare il pullmann che 
avrebbe dovuto condurlo via dal paese e, all’opposto, in un epilogo del romanzo 
volutamente ossimorico, Alì, sfuggito al rimpatrio nella sua terra d’origine, lancia 
verso il sole accecante che sovrasta la sua corsa impazzita, l’urlo che sente montare 
tra la gola e il petto, un «dove vadooooo», incarnato nelle fibre della lingua madre 
«Ainnnn athehhhhb»35!
Scrive bene pertanto Domenico Scarpa, recensendo Senzaterra, che «il valore 
di questo libro sta tutto nella reinvenzione linguistica di un tema civile»36, nella 
«resa linguistica di una realtà, scrive la Santangelo, in cui il dialetto convive con 
linguaggi gergali, televisivi, o globali»37.
32  evelina Santangelo, Senzaterra, cit., pp. 40-41.
33  evelina Santangelo, Il lungo rifiuto. Da La Terramadre a Senzaterra, s.d., consultabile 
in http://evelinasantangelo.it/interne/ps_senzaterra_01.php.
34  evelina Santangelo, Senzaterra, cit., p. 173.
35  ivi, p. 174.
36  DoMenico ScarPa, Senzaterra. La Sicilia di Santangelo «traduttrice» di Rabito e Firmino. 
Tra veglia e sonno Gaetano e Alì si aggrappano all’isola, Tuttolibri della Stampa, 27 dicembre 
2008.
37  evelina Santangelo, «Vi racconto come una Senzaterra vive il suo rapporto con la Terra-
madre», intervista di Barbara Giangavè, siciliaonline, 9 marzo 2009, ora in http://evelinasantan-
gelo.it/interne/rassegna-scheda.php?id=48.
18.IpossibiliSud.indd   186 21/03/2016   15:38:24
 «I possibili “sud” dell’esistenza»: l’isola di Evelina Santangelo
187
Proprio tale ibridazione, in una proficua continuità, attinge a esiti ancor più 
maturi nella tessitura narrativa di Cose da pazzi, del 2011, alimentando la mappa 
urbana e umana di una Palermo, mai mimetica, eppure tangibile nei suoi luoghi 
cruciali. Nelle frontiere di una Sicilia che si fa metafora corporea di tutti i Sud 
dell’esistenza, delle periferie vilipese, in un ritratto che coniuga nel segno espressi-
vo lo stato interiore e lo spaccato societario, lo scatto poetico e la durezza prosasti-
ca, Evelina Santangelo ridisegna la sua isola di carta.
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